Commemorazione dei fedeli defunti
(Giobbe 19,1.23- 27; Rm 5,5-11; Gv 6,37-40)
In quel tempo, Gesù disse alla folla: «Tutto ciò che il Padre mi dà, verrà a me: colui che viene a me, io non lo caccerò fuori, perché sono disceso dal cielo non per fare la mia volontà, ma la volontà di colui che mi ha mandato. 

E questa è la volontà di colui che mi ha mandato: che io non perda nulla di quanto egli mi ha dato, ma che lo risusciti nell’ultimo giorno. 

Questa infatti è la volontà del Padre mio: che chiunque vede il Figlio e crede in lui abbia la vita eterna; e io lo risusciterò nell’ultimo giorno».

Ogni anno la chiesa invita i fedeli a fare comunitario  e personale ricordo dei propri defunti. E’ un dovere di riconoscenza per il bene che ci hanno fatto ma, ancora prima, è una esigenza del cuore perché la morte non spegne l’affetto che ci lega a loro. 
La fede rende trasparente il velo di mistero costituito dalla morte e ci permette di guardare oltre. Noi sappiamo che quanti muoiono nella fede in Cristo vivono e con lui fanno parte della comunità dei santi, partecipi della vita di amore propria di Dio.  
Quest’anno la commemorazione avviene di domenica. Abbiamo così la possibilità di dedicare loro una riflessione più attenta e una preghiera più intensa.
Prima di entrare nello specifico del ricordo e delle preghiera, occorre richiamare le verità che fanno da presupposto alla nostra fede nella vita futura. Non possiamo darle per scontate. Viviamo in un clima di raffreddamento della fede e, di conseguenza, anche il rapporto con la realtà della morte per l’uomo d’oggi è accompagnata da tanti punti interrogativi e da grande disorientamento. E’ venuta meno la famigliarità con la morte propria della cultura cristiana. La morte oggi è una verità che imbarazza ma dalla quale non possiamo liberarci. D’altro canto essa ci riguarda non solo perché inevitabilmente aspetta ognuno di noi, ma anche perché ha comportato la rottura di rapporti famigliari iscritti nel profondo del cuore, insopprimibili per ogni uomo che abbia un minimo di capacità di affetto. 
Le letture di oggi ci vengono offerte allo scopo di richiamare i capisaldi della nostra fede: Cristo morto e risorto, garanzia di risurrezione per quanti si accostano a lui. Egli ripete a nostro conforto: “Questa è la volontà di colui che mi ha mandato: che io non perda nulla di quanto egli mi ha dato, ma che lo risusciti nell’ultimo giorno”. La risurrezione futura non è un dato secondario della nostra fede ma lo scopo di tutta la redenzione. Il Padre che ha un progetto di salvezza per ognuno noi, ci ha affidati a Gesù, il Figlio di Dio; egli è morto per noi in croce per renderci partecipi della sua vita che è vita divina ed eterna. Come lui è risorto, così, quanti credono in lui, risorgeranno. E’ il progetto che Dio ha pensato e realizzato per tutti noi:  “Questa infatti è la volontà del Padre mio: che chiunque vede il Figlio e crede in lui abbia la vita eterna; e io lo risusciterò nell’ultimo giorno». Nel battesimo siamo stati resi partecipi della vita divina, completamente uniti a Cristo nella morte e completamente uniti a lui nella risurrezione. S.Paolo, nella seconda lettura, ne trae le conseguenze: “La speranza non delude perché l’amore di Dio è stato riversato nei nostri cuori  per mezzo dello Spirito santo che ci è stato dato”. 
Con questa verità nel cuore possiamo dire con Giobbe: “Io so che il mio redentore è vivo e che, ultimo, si ergerà sulla polvere. Dopo che questa mia pelle sarà strappata via, senza la mia carne, vedrò Dio. Io lo vedrò, io stesso, i miei occhi lo contempleranno e non un altro».

Questa la verità che il cristiano è invitato a portare nel suo cuore e nella sua vita. E’ un grande dono di Dio capace di alimentare la speranza e di aiutarci a guardare al futuro con grande attesa. Alla luce della fede, il futuro si illumina e siamo motivati a pensare alla morte nostra e dei nostri cari con serenità. E’ il frutto della fede e della speranza cristiana che forse merita maggiore attenzione e preghiera. 
A cosa mira la commemorazione dei defunti proposta oggi dalla chiesa? Ricordare come?

Alla luce della fede, come abbiamo detto, siamo autorizzati a pensarli nella grande e festosa comunione con Dio, pienamente partecipi della sua vita di amore e di gioia. Lodare con loro il Signore, ringraziarlo per tutti i doni che ha fatto a loro e a noi mediante loro. Il momento più opportuno è la santa messa nella quale la comunione con tutti i santi è ricordata e resa efficacemente presente per offrire a Dio il sacrificio eucaristico, il corpo e sangue del Signore, la lode perfetta che possiamo donare a Dio. E’ un momento di grande valore spirituale e, insieme, di grande conforto. 

La chiesa conosce però anche uno stato di purificazione per i defunti, il purgatorio. “Il purgatorio non è un luogo, e nemmeno un campo di concentramento  nell’aldilà, per l’espiazione della pene; esso è in fondo lo stato  dell’incontro con Dio santo e col fuoco del suo amore  purificante  che noi possiamo solo sopportare  passivamente,  attraverso il quale veniamo  completamente preparati  alla piena comunione con Dio”. Così il teologo W. Kasper, in sintonia con Ratzinger, von Balthassar e altri. 
Ai defunti in purgatorio possiamo venire in aiuto con la nostra preghiera, soprattutto con la S.Messa, perchè siano ammessi al più presto alla piena comunione con Dio. A loro volta, i defunti possono essere di valido aiuto per noi e soccorrerci nel nostro cammino verso il cielo. Il ricordo orante dei nostri defunti offre un valido aiuto e uno stimolo alla nostra vita di fede. 
